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Introduzione
Mi piace pensare al processo di acquisizione di una lingua straniera a livello di 
scuola dell’infanzia come ad una favola, perché certamente si tratta di una bella e 
utile favola a lieto fine. 
L’accostamento di una seconda lingua (L2)1 in età prescolare assicura al bam-
bino e all’uomo poi un più ampio mezzo di comunicazione rispetto al monolin-
gue o a colui che si avvicina alla L2 in età adolescenziale o adulta. 
Partendo da questo presupposto e dalla convinzione che essere bilingui com-
positi è un vantaggio enorme, alcuni decenni fa è iniziata a Trieste una sperimen-
tazione linguistica prescolare. Il momento storico e i sussidi didattici a supporto 
della stessa danno la misura dell’innovazione.
La sperimentazione, di cui si esporranno le linee guida, è la prova di tale effica-
cia: osservare la gioia dei bambini nel manipolare un’altra lingua e giocare con la 
stessa, abituarli ad usarla come nuovo mezzo comunicativo per soddisfare i loro 
bisogni, sono i cardini di quanto si andrà a dimostrare, e di come si sia potuta 
* Già ricercatrice di Didattica delle Lingue Moderne all’Università di Trieste e Presidente 
dell’ANILS (Associazione Nazionale Insegnanti Lingue Straniere).
1 Con la sigla L1 si indica la lingua madre o natia; con la sigla L2 si indica la seconda lingua. 
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aprire una porta di comunicazione che in tempi successivi diventerà parte inte-
grante del curriculum scolastico delle nostre scuole. 
La lingua
La lingua è sonorità, struttura parlata, totalità espressiva, è insieme pensiero e co-
municazione e come tale va mediata e appresa. L’educazione linguistica comincia 
dai primissimi giorni della vita e, attraverso le fasi del prelinguaggio infantile che 
accompagnano le prime manifestazioni della comunicazione orale in un ambien-
te ristretto, giunge a gradi superiori e complessi fino alle registrazioni scritte. 
Il linguaggio della parola, cioè il linguaggio verbale, storicizzato nelle lingue, 
è uno strumento di educazione integrale e permette all’individuo la sua promo-
zione spirituale e culturale, il suo inserimento responsabile e creativo in una co-
munità, la sua socializzazione e l’assunzione di quei valori di civiltà di cui essa è 
riflesso e veicolo al tempo stesso.
Come sosteneva A. Martinet (1967), ad ogni lingua corrisponde una orga-
nizzazione particolare dei dati dell’esperienza e apprendere una lingua consiste 
nell’ abituarsi ad analizzare in modo diverso ciò che fa l’oggetto di comunicazio-
ni linguistiche. 
Si pone allora la questione se la lingua è un fatto autonomo con leggi proprie 
che regolano le conversazioni comunicative, codificate nel tempo e conosciute 
dai parlanti di una comunità, oppure se si tratta di una funzione biologica innata 
in ogni individuo e va quindi riportato ad un quadro cognitivo generale che mo-
difica costantemente le regole comunicative precedenti.
E allora ci si deve porre la domanda come il bambino apprende una lingua, 
quali meccanismi base rendono possibile tale acquisizione portando il soggetto 
ad imparare a parlare? O più semplicemente, come avviene l’apprendimento lin-
guistico nel bambino?
Le scienze neurologiche hanno chiarito taluni aspetti legati all’acquisizione 
della lingua materna e all’apprendimento delle L seconde (Krashen, 1981) con ri-
cadute precise soprattutto nei confronti della glottodidattica infantile. 
Processi implicati
I primi anni di vita sono caratterizzati da fasi di crescita differenziate per età e 
per stimoli ambientali. Da Piaget in poi si registra un notevole interesse di studio 
nei confronti dei processi psicologici e neuropsicologici attivati durante la cre-
scita e lo sviluppo del bambino e dell’acquisizione del linguaggio. 
Ricerche in ambito psicolinguistico hanno ampiamente dimostrato l’oppor-
tunità di avviare un’ampia educazione linguistica sin dai primi anni di vita. Del 
resto gli studi avviati sui bilingui, hanno confermato queste teorie (Cummins, 
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1983; Crystal, 1987) e i risultati hanno dimostrato l’opportunità di un’educazione 
plurilingue sin dai primi anni di vita.
La plasticità cerebrale, la potenzialità della memoria, i processi imitativi sono 
solo alcuni degli aspetti che dimostrano quali capacità innate favoriscono l’acqui-
sizione delle lingue in età infantile (Daloiso, 2009) a cui si farà cenno.
Non ci sono limiti di età per accostarsi ad una lingua straniera, lungo tutto 
l’arco della vita l’uomo può studiare un’altra lingua. C’è però un’età d’oro che per-
mette all’essere umano di apprendere con più facilità una lingua diversa dalla 
materna (Titone, 1972) che si colloca tra il quarto e l’ottavo anno di vita, fino a 
quando l’intelligenza del fanciullo passa dallo stadio di operazioni concrete allo 
stadio di operazioni formali o logico-deduttive. Questo periodo è caratterizzato 
dal livello massimo di plasticità cerebrale. 
È il momento in cui l’emisfero cerebrale destro si assume le funzioni dell’e-
misfero sinistro. Si sa che l’emisfero destro decifra e produce situazioni comuni-
cative, interagisce il linguaggio verbale con i linguaggi non verbali, interpreta le 
intenzioni comunicative legate alla melodia della frase di colui che parla. L’emi-
sfero sinistro, invece, governa le unità linguistiche in entrata e in uscita (fone-
mi, morfemi, parole, sintagmi, frasi, periodi). I due emisferi cooperano in modo 
piuttosto vivace dai quattro agli undici anni: il risultato di tale cooperazione è la 
facilità di riprodurre i tratti soprasegmentali, una pronuncia e una fluenza na-
turale e sicura, supportate da modalità di apprendimento intuitive e spontanee. 
I primi dieci anni di vita permettono di assimilare qualunque linguaggio poi-
ché la lateralizzazione cerebrale non è ancora del tutto consolidata (Danesi, 1988; 
Freddi, 1996; Cardona, 2001). Questo periodo della vita è caratterizzato da:
 − una relativa facilità di apprendimento, alla quale si accompagna un più ele-
vato grado di scorrevolezza e di precisione fonetica;
 − i meccanismi cerebrali che rendono il bambino disponibile ad un’espe-
rienza di apprendimento linguistico precoce, senza pericoli di corti circuiti 
psichici e mentali (Penfield, 1959). Inoltre, si sa che le cellule cerebrali han-
no un loro calendario biologico che dimostra una certa senescenza già in età 
adolescenziale (Stern, 1967).
L’apprendimento della L2 avviene in modo spontaneo con risultati positivi cir-
ca una permanenza prolungata nel tempo a livello di memoria. La memoria è la 
funzione generale della mente, consistente nel far rinascere l’esperienza passata 
attraverso le fasi di memorizzazione, ritenzione, richiamo e riconoscimento.
Secondo le leggi psicologiche sulla memoria e sull’oblio, la fissazione e la con-
servazione dei fatti e dei dati acquisiti si fondano su modificazioni della corteccia 
cerebrale. Tra due elementi egualmente complessi che sono stati memorizzati si 
dimentica meno facilmente quello fissato per primo. 
Durante la prima e seconda infanzia i bambini dimostrano di acquisire com-
petenze e conoscenze grazie alla capacità mnemonica a lungo termine che com-
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prende la memoria implicita e la memoria esplicita. La prima indica come i bambini 
attivino da subito strategie di memorizzazione derivate dall’esperienza, dalla 
pratica, dalla ripetizione delle azioni. La seconda, evidenzia come dal secondo 
anno di vita si verifichi una forma di apprendimento volontario che si comple-
terà verso i sette anni di età, quando cioè a livello neurofisiologico la memoria 
esplicita coinvolgerà l’ippocampo per fissare le informazioni (Daloiso, 2009; Fab-
bro, 1996; Agliotti e Fabbro, 2004).
Per quanto riguarda l’estensione della durata della memoria infantile, questa 
cresce in rapporto all’età e con qualsiasi tipo di apprendimento. Benché la memo-
ria delle parole, degli oggetti, delle idee implicate in un racconto cresca con l’età, 
il grado di durata del ricordo dipende dal significato di ciò che è stato presentato. 
Anche le sillabe senza senso compiuto possono provocare associazioni mentali 
diverse da soggetto a soggetto, dimostrando così che ogni funzione psicologica 
riceve significato e rinforzo dalla sua integrazione nella totalità della persona in-
teragente con l’ambiente (Griselli, 1984).
La glottodidattica tiene conto delle dinamiche psicologiche coscienti che 
sottostanno alla motivazione, senza le quali non c’è nessun tipo di apprendi-
mento. Si tratta del fattore che condiziona l’apprendimento dei comportamen-
ti e delle discipline, il cui scopo è di soddisfare curiosità e bisogni (Balboni, 
2008a; Daloiso, 2009).
Nei confronti della L2 il bambino può provare curiosità, ma non gli serve per 
soddisfare i suoi bisogni primari come invece avviene per la lingua materna. 
È necessario allora creare attorno a lui un ambiente stimolante affinché si 
generi il desiderio di interagire con lo stesso e con i compagni nella L2 a livello 
ludico. Egli deve percepire il nuovo mezzo comunicativo come uno strumento 
fiabesco che gli permette di immaginare un mondo fantastico creato per lui.
Il concetto di motivazione può essere suddiviso in motivazione intrinseca, rife-
rita all’atteggiamento dell’allievo verso la lingua studiata e il relativo contenuto 
socio-culturale, e motivazione estrinseca, riferita al ruolo dell’insegnante e le stra-
tegie didattiche impiegate.
Partendo dal presupposto che il bambino apprende attraverso l’esperienza, 
questa diventa per lui la prima realtà di conoscenza pratica (Daloiso, 2009).
Nell’ambito dell’esperienza annotiamo:
 − la percezione è la prima forma di apprendimento. Attraverso il contatto sen-
soriale della realtà e la vista dell’ambiente circostante il bambino apprende 
anche elementi astratti in maniera del tutto inconscia. Udire, toccare e ve-
dere sono i primi sensi che egli impara a usare: si tratta di atti fondamenta-
li per riconoscere l’ambiente circostante;
 − l’azione e l’interazione sono parte integrante del mondo infantile. I bambi-
ni necessitano di interagire con l’ambiente: devono scoprirlo e conoscerlo, 
toccarlo al fine di memorizzare le esperienze. Anche il linguaggio diventa 
un gioco da scoprire. Attraverso le diverse fasi dell’acquisizione, il bambino 
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impara a giocare con i lemmi linguistici che gli consentono di fare delle cose 
con la lingua. Quel fare che da un punto di vista pragmatico gli permetterà 
in seguito di utilizzare i cinque sensi e aumentare la sua esperienza, secon-
do la dottrina di J. Dewey e di M. Montessori;
 − l’osservazione è un momento di attività cerebrale attiva implicita che dal 
quarto anno diventerà memoria esplicita collegata all’osservazione e ad 
una prima forma di riflessione. Nella glottodidattica odierna la riflessione 
rappresenta una componente importante.
Breve itinerario storico del processo innovativo nella scuola dell’infanzia
Nei primi anni Settanta del secolo scorso, quando l’apprendimento di una lin-
gua straniera era confinato alla scuola media, in Italia ha inizio un forte dibattito 
sull’utilità o meno di avviare lo studio di una lingua straniera in età infantile. Da 
una parte si trovano i pedagogisti, contrari, con forti articolazioni di dissenso, 
dall’altra si trovano i linguisti, favorevoli, sostenitori della necessità di sfruttare 
al meglio la plasticità del cervello di un bambino.
Se i pedagogisti sostenevano che nei primissimi anni di vita non bisogna 
“affollare” il cervello con nozioni linguistiche inutili, ma proiettarsi invece sulla 
piena conoscenza della lingua materna per stabilizzarla e non creare “corti circu-
iti mentali”, i linguisti partivano dal presupposto che se l’insegnamento di una 
lingua non materna inizia molto presto, può proseguire per tutto il periodo del-
la scolarità, assicurando così il pieno possesso delle abilità. Inoltre, la plasticità 
mentale del bambino permette allo stesso di impadronirsi di un diverso mezzo 
di comunicazione senza molta fatica, considerandolo un gioco (Titone, 1973).
Senza ricorrere alla letteratura storica, l’interesse suscitato dai dibattiti ha av-
viato un certo numero di iniziative sparse sul territorio. La relativa letteratura ha 
dimostrato quanto i molti dubbi e pregiudizi fossero ingiustificati, anche se alcu-
ni studiosi continuavano a sostenere che bisognava attendere la stabilizzazione 
della L1 e poi procedere con la L2.
 Secondo loro, il bambino prima e il fanciullo poi dovrebbe completare certe 
fasi di maturazione nella lingua materna prima di accostarsi ad un’altra.
Ma allora ci si può chiedere: 
 − quando si può dire di aver raggiunto il possesso completo della L1? Il pro-
cesso di consolidamento e miglioramento della lingua è sempre attivo, è 
sempre in progress, dura tutta la vita;
 − perché attendere un certo consolidamento linguistico che invece potrà es-
sere fonte di ostacolo nel codice orale e di interferenza nella seconda lingua 
(Freddi, 1996)? Infatti, sia il primo che il secondo, se non appresi adeguata-
mente e adeguatamente riprodotti, denunceranno sempre la priorità della 
L1 in colui che parla la L2. Ciò è tanto più vero se si osserva la produzione 
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orale dei tratti soprasegmentali, non sempre fedeli all’originale e come 
spesso l’interferenza impedisca la costruzione della frase secondo le gram-
matiche sottostanti la L2 (Titone, 1972, Griselli 1984).
Antichi e recenti studi hanno smentito qualunque possibilità di corti circuiti 
cerebrali nella mente del bambino. Va da sé che l’apprendimento di una o più 
lingue in età prescolare non impedisce una buona acquisizione di più lingue, ma 
al contrario assicura sin dall’infanzia più codici comunicativi non intersecantesi 
tra di loro e dà inizio all’educazione plurilingue.
La lingua è sinonimo di funzionalismo, per cui bisogna “penetrare la lingua” 
per spiegarla dall’interno: così la lingua diventa pertinente sia in sede didattica 
che in sede linguistica. Ogni lingua si caratterizza, si diversifica in modo diffe-
rente rispetto alle altre perché ogni lingua ha un suo tipo di organizzazione che 
va al di là di quelle somiglianze puramente accidentali di unità isolate. Le lingue 
sono soprattutto un gioco di opposizioni sul piano fonologico e sul piano strut-
turale, rivelandosi così tipiche e molto spesso uniche in rapporto ad un contesto 
che mette in evidenza il loro valore reale (Austin, 1971; Searle, 1971).
La pedagogia viene in aiuto alla glottodidattica se l’accostamento alla L2 è in-
teso come un processo dinamico e dialettico volto a coinvolgere il bambino nella 
sua totalità mediante attività pratiche, giocose aventi come fine l’apprendimento 
della L2 attraverso l’esperienza linguistica (Freddi, 1990).
Nel discorso pedagogico non dobbiamo mai dimenticare la centralità del bam-
bino e la sua disponibilità ad accettare nuove esperienze ambientali e linguistiche.
Nel discorso glottodidattico sono interessati numerosi fattori che tra di loro 
interagiscono e conducono all’apprendimento della L2.
Perché allora si parla così insistentemente di educazione linguistica?
Non solo perché le scienze che supportano la glottodidattica infantile hanno 
aperto nuove conoscenze relative al fattore crescita, bensì per esigenze legate al 
mondo odierno che costringe l’essere umano a confrontarsi sempre più frequen-
temente con gli altri impiegando più codici linguistici.
Sembra allora che tutte le fasi dei primi apprendimenti siano di natura espe-
rienziale, giacché coinvolgono totalmente il bambino in una serie di operazioni 
dialettiche e dinamiche, come affermava J. Bruner.
Gli ambienti in cui il bambino si trova ad agire sono molteplici: ognuno di essi 
offre stimoli e informazioni, talvolta in contraddizione tra di loro. Spetta all’adulto, 
sia esso genitore sia esso educatore, trovare il nesso tra di loro, in modo che non ap-
paiano slegate, ma forniscano quegli input fondamentali per costruire la conoscenza.
La certezza di avviare quanto prima il bambino all’acquisizione di una o più 
lingue, oltre alla materna, ha portato ad iniziative scolastiche diffuse su tutto il 
territorio nazionale.
Il processo di riflessione che è scaturito dall’esame metodologico-didattico 
delle diverse iniziative, ha arricchito la glottodidattica, soprattutto quella inte-
ressata all’età infantile. 
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Un attento esame delle vecchie metodologie ha dimostrato che gli schemi ri-
tenuti validi solo perché imitavano metodologie applicate alle lingue classiche 
risultavano inefficaci e inutili. Sulla base delle indicazioni della linguistica ap-
plicata, si è dimostrato quanto più efficace poteva essere il processo di appren-
dimento di tipo funzionale-comunicativo. In questo contesto il fine ultimo era 
la conoscenza di una lingua, cioè il saper discorrere sulla lingua-oggetto, mentre la 
lingua deve essere compresa, parlata, prima ancora di saperla leggere e scrivere. 
Se la lingua è prevalentemente suono, la comunicazione è un fatto orale e quindi 
la lingua assume un suo carattere fondamentalmente dialogico. È dal dialogo che 
si deve partire, per giungere alla conversazione, in quanto in esso si trovano i 
principali meccanismi linguistici e lessicali (Arcaini, 1968).
Titone (1966) sosteneva che la lingua straniera deve essere appresa come un 
abito o come un complesso di abiti, altrimenti non la si impara affatto.  
Conoscere una lingua straniera significa possedere tutti quegli automatismi 
tipici di quella lingua che costituiscono l’uso della stessa.
In quest’ottica l’insegnamento linguistico, a qualunque età, percorre tre fini:
 − fine strumentale: possedere i quattro automatismi di base;
 − fine formativo: possedere le strutture linguistiche e idiomatiche della lingua;
 − fine culturale: conoscere la cultura e la civiltà del popolo che parla la lingua 
oggetto di studio (Griselli, 1979).
Una sperimentazione sul campo
La preparazione professionale di un insegnante non prevedeva negli anni Set-
tanta la conoscenza di una lingua straniera: ancora gli Orientamenti (1991) par-
lavano di Educazione linguistica, in generale. Dovranno passare molti anni prima 
che si arrivi alla comprensione di questo concetto e si attui qualche forma di edu-
cazione linguistica (Legge 5/6/1990, n.148; D.P.R. 12/2/1995).
In quegli anni ha inizio una sperimentazione di insegnamento-apprendimen-
to della lingua francese nella scuola materna di Barcola (periferia di Trieste). Il caso 
fortuito ha voluto che l’insegnante interessata alla sperimentazione avesse una 
buona conoscenza della lingua. Ciò rappresentava una garanzia per l’avvio dell’in-
segnamento e nel contempo un modello orale da imitare da parte dei piccoli allievi.
Si è impiegato il termine “sperimentazione” perché l’approccio della L2 ricor-
re a forme di comunicazione che sono integralmente date o nella L1 o nella L2: nel 
nostro caso la scelta va effettuata a favore di questa ultima possibilità, avviando 
l’integrazione tra le due lingue nelle attività scolastiche. Essa doveva essere inte-
sa come un’applicazione di prova didattica in senso pratico, nuova, ludica, di tipo 
intuitivo, condotta con forme continuate di verifica e di controllo.
Si procede mediante l’apprendimento di parole molto semplici, tipiche del 
linguaggio infantile, utilizzate in occasione di un gioco, un canto, una recita, una 
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passeggiata, un’attività manuale, un ordine da eseguire. Si osserva che l’atmosfe-
ra dell’approccio al francese è serena e gioiosa: quotidianamente i bambini “vivo-
no il francese in francese”.
Il disegno assume un’importanza strategica: i bambini aspettano il momento 
del “disegno in francese” il cui tema controlla gli elementi linguistici orali ap-
pena appresi. Il disegno rappresenta la verifica scritta, mentre la verifica orale è 
costante, durante tutto il processo didattico. 
Come si può intuire, l’unica forma di verifica scritta era il disegno, mentre per 
il codice orale venivano impiegati strumenti diversi.
In quegli anni non c’erano le tecnologie sofisticate di oggi: gli unici strumenti 
di cui ci si poteva avvalere erano i dischi di canzoncine e filastrocche e il magne-
tofono per registrare la produzione orale. Entrambi gli strumenti potevano esse-
re riutilizzati più volte, a seconda delle necessità dell’apprendimento.
L’allora IRRSAE, interessato alla sperimentazione, ha voluto mettere a dispo-
sizione un cameraman per procedere alle registrazioni delle attività di L2 con la 
telecamera durante l’anno scolastico. Ciò ha consentito a tutti, insegnanti, alun-
ni, famiglie e supervisori di avere a disposizione le registrazioni video e audio. 
Il materiale permetteva di esaminare la qualità degli apprendimenti di ciascun 
allievo subito o in tempi differenziati.
La finalità era quella di ottenere un feedback immediato per il bambino. Si sa, 
infatti, che se il soggetto si vede e si sente, scatta l’autocorrezione in modo spon-
taneo e immediato.
Anche l’insegnante aveva tratto beneficio da quest’impiego. La cassetta registra-
ta rappresentava un documento che permetteva di intervenire e correggere, ma 
altresì permetteva di modificare e migliorare il percorso didattico programmato.
La favola cui si accennava in apertura di questo contributo si è pienamente 
realizzata. La scelta dell’approccio funzional-comunicativo inserito in un conte-
sto ludico è stata fondamentale. L’insegnante ha sapientemente dosato la L1 e la 
L2, dando via via più spazio alla L2 durante tutte le attività scolastiche, dentro e 
fuori la scuola.
La prevista continuità didattica tra due ordini di scuola permette oggi uno 
stretto rapporto tra le maestre: nel diario annuale sono annotati progressi e re-
gressi linguistici e comportamentali. Questo è un documento essenziale per 
continuare a costruire l’educazione del bambino e la sua educazione linguistica 
senza creare “corti circuiti cerebrali”.
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